
ANEDDOTI 
DI STORIA CIVILE E LETTERARIA 

APPUN'i"[ DA LIBRI RARI DEL SETTECENTO. 

Delle Menzorie ( I )  d i  Fiiippo Mnzzeì ( I  730- r8 r G) if Mira (2) iIIustrò 
.quanto riguarda la lotta per l' indipendenza americana, nella quale il 
Mazzei ebbe parte rilevante. Ma, poichì. il libro è rarissimo (3), gio\?;i 
trarne alcuni aneddoti, concernenti personaggi e fatti dei quali mi è 
occorso altra volta di trattare: tanto più che, cle1 riscontro delle cose a 
me note, mi risulta la vcridicith ed esattezza dello scrittore di quelle 
memorie. 

IL Mazzei conobbe a Londra nel 1764 i l  marchese Caracciolo, al lora 
rappresentante napoletano col8 (q), e gli si lesò di dimestichexza a segno 
.che dal Cnracciolo fu inandato a Napoli per aflori delicati della sua fa- 
miglia, e con lettere di raccomandazione del Caracciolo giro per I'ltalia. 
A Toritlo, dove ii Caracciolo era stato prima inviato napoletano, s'intrat- 
tenne coi Brosasco, e iin accenno del Mazzei spiega perchè mai il Ca- 
racciolo, vecchio, nel I 783, tra i primi che ricordasse e atièttuosrimcnte 
salutasse i n  uno sua lettera al nipote, a sua volta inviato napoletano a 
Torino, fosse Madama di Brosasco (;). C( Madama di Brosasco - scrive 

( I )  Meinoric della v i fa  e delle yaregrfna;iorti del fiorentino F1t.ri.r~ MAZ- 
m r ,  con documziiti storici sulle sue iriissioiii politiclle coruc ageiite degli Stati- 
IJniti d'hi~iericii, e del re Stanislao di Pof~i i i i i  (Lugano, t i ~ .  dcfla Svizzera itu- 
liaiin, 1845-6, votl. 2). Recaiio la data rii  Pisa, 12  agosto I$ 13. 

(2) GIOVANN~ M I R A ,  lJ? t  i f 0 / j & ~ 0  del seffecento collaboi-afore dell'indlyctl- 
dcn;n nt)zericnnn : YiIippo 4fn;;ei (in Nzcotxz Awfologin, I ci iccinbre rgr 7). 

(3) Ne 110 tra inalto una copia, che I'urnico A, Casati ha avuto In fortuna 
di acquistare di recente. 

(4) Si veda si11 Caracciolo i l  mio studio in Uo!tzirri e C-ose delle ~tecchin 
Italia, Il, 83-112. 

(5) Lett. ti1 marcticsc di Gallo, ed, dallo Schipa, in A?*clt. stor.. itap., XX1, :;71- 
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230 ANEDDOTI 1I)T STORIA ClVILT;: E LETTER.4llfA 

i l  Mazzei, rifcrei-idosi aI 1764 - era grande, mc>lto bella, vedava, 1s gili- 
dicai di circa ventotto :inni, c stava con sua inarire, la quale (por quarito 
mi parve) t;pcr:iv:i che il marchese Caracciolo l'avrebbe sposati], il che 
sarebbe successo se i~on  fosse stato cadetto » ( I ) .  

Quando il Carncciolo giunse n L,oildra, ern impaziente di rivedere 
inilonl Roclringam, da lu i  conosciuto i i i  Ituli:r e coi quale era stato i11 

molta ii~trinsechezza. Lo vide infatti i n  un riccvimento del re, c ;:li nndì, 
incoiitro coli dit.i~ostraziotli di alitic3 e cordiale amicizia; ~i-iri l'inglese 
$li fece C( un:i seriti c fredda riverenza 1). 11 Caracciolo tic ririxise piccato. 
Tornato a casa, disse al  Mnzzci: Tii vedi bene che, dopo essere stari 
amici drr ragazzi, al bordello insieirie, ecc., uil:i riverenza profnilclii e un 
calcio i11 crilo è l'istessa cosa. h3a non me la scordo, no: rne la son le- 
+zta nl dito )>. E non ebbe pace, se non quanllo, cinque o sci mesi dopo, 
:ille corse di Newmarlret, alla tavola del duca cli Cirmbcrland, potC ricam- 
biare al Rockingain, con usura, il suo tratto di freddezza (2) .  

Alire notizie il R.Iazxei dB del Caracciolo, dcl quale stampa qualche 
lettesa (3). Qu:indo il governo t~:ipolet;ino, dopo l'esempio del Portogallo 
ede l la  Spagnii, si fit risoluro scacciare i gesuiti, il re Giorgio 111, ve- 
dendo i i  Curacciolo :i--corte (dove cra sernpro l'ultimo ad arrivare), gli 
disse: tr Vous avez doric chassC Ics JCsuitcs? 3. I1 marchese, coli molta 
serieti, rispose: 11 faut espérer, Sire, qiie corniiic on il coiitlnenc& pur 
les J4suites, o11 finira par les Capncins n. I1 ic, per divertirsi, sapendo che 
il conte cli Seilern e l'iirnl,asciatore di Spagna principe d i  Masserano 
errino molto briccliottoni, si rivolse a questi due e ripztè loro quel che 
il Caracciolo aveva detto; e quelli gli dissero un gran bene dei cappuc- 
cini. T1 re riprese col Caracciolo: M. de Seilern et fc  piince Masserano 
disent cepen,iant qiie Ics Capuciiis sont de braves gens 1). « C'est pour. 
cela, Sire (rispose il Cariicciolo), que je les ai inis poiir dernirrs n. E i l  
re, guardando i due iimbusci;itori: (C Il n'y :t pus de qunrticr avec M. Ca- 
racciolo: il veut rous les chasser, il veut tous les chasser o. Subito il' 
detto del Cnracciolo fu  risaputo n Roma, e il Criracciolo osservava n1 
Mazzei: (r Vedi tiio' dove tengono le spie! Fino :ilte corti degli eretici! 
Ma io ri~e ne rido. Che me possono fiire? Già, è la commedia cl'Arlec- 
chino: va a finire! ,) (4). 

Nominato ambrisciri tore a Parigi, averidogli il hll'lazzei osservato clie 
!a troppo rigida etichetta della corte di Francia non gli si confaceva, il Ca- 
racciolo ne convenne, ma aggiunse: « Il frate vuol essere provinciale, il 
prete cardinale, il ministro alle corti estere vuol essere ambasciatore. N;i- 
poli aveva tre ambascerie: quella di Vienna è levata; ora vi è un inviaio; 

( I )  ,Vlcmorie, I ,  296: cfr. 23ti 
(2) Op. cit., I, 207-8. 
(3) Op. cit., I, 289-90. 
(4) Op. cit., I, 3r3-14. 
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non ci so110 clio.quellc di Parigi e d i  Mridrid, e a Madrid non sndo neppure 
se me In regzilnno n. Gli ripugnav:ino dell:i Sptigiln t( il I>igoltismo, il pu- 
ier i tlqiiisitorio, cose di mnggior in] poi-~rinzri dell'ctichctt;i; ed ci noil 
em molto propcnso a tacere i l  suo sentimento n ( I ) .  

Dt.1 soggiorno a Parigi ricordi1 uii inorro del Cnracciolo, che solcvn 
ripetere, ridcncio, In c~uchcssii d'Enville, a propo::ito delle virtii c cfci di- 
fetti dei fi.ancc.si: (( Quando Dio ebbe fatto questo nostro tiiondo e volle 
il giorno t!opo esaminare se aveva fatto tutte 12 cose bene, vedendo 
l'estensione della Fraliciti, ia quiintità, qu:iIith e varicth dei prodoiti, Ia 
situazione tra i tre inari, l'ingegiio e Ia vivacith degli n'~ititnti, disse: 
- ;lfirlor*'z, c!lrn,qgio S,rtro ! Qj(e.sri si pralrdoizo rrrflo il resto. - 130i,. 
vedendo soprn una scgfii(.)l:: un iiirirtellino, se lo  fece clsie, fece un'altra 
rivista, e, clci:indo fu allo Frr~iicia, lc dette un colpetto alla tcstii, e disse: 
- Orn, vn bei2e ! i> (2). 

A Parigi, il Mazzei assistette alla disperazione del C:araccioIo, quando 
ricevette 13 ~10mina di vicerè in Sicilia. (( Qi~esto & un gasiico, non unii 
srazia ! n, - esclamava. Il Mazzei per consolr~rlo gli fiiceva notare chc il 
clima di Parigi era rovj!ioso per i l  male d i  cui il Caracciolo soffriva alle 
cambe, e che cluelIo caldo di Sicilia gli avrebbe gioviito. <r Pcr te sanibe, 
hai ragione (gli rispondeva il Caic~ccioIof; ina Iri tcstii c'è per qunlclie cosa! 
Se io ]iotessi condur mcco mezzi1 dozzina di  persone n mi;\ scelta, sarei 
ben coritento; rnn questo non pu8 essere ». Im doi~ieiiica seguente, reca- 
tosi al levc~i* dzr roi, al quale nvesa diritto di assistere comc ambasciatore 
di sovrano della fariiigliri, il re, gum'danclolo, gli disse: C( Vous allez donc 
nous quittcr, M, Carncciolo? 11. t( Avec bjen de rcgrct, Sire n. Cependailt 
là où \lous aìlez, c'cst i ine belle plnce t> .  <( ,le ne coniliiis pas de bcllc place 
que Ia p I ~ c e  Vendome W .  Allora il re, volgendosi ri chi gli stnva vicino: 
R I1 est faclié dc nous quitter: i 1  faut le garder encore u n  peu n (3). 

Anche l'abate Galinni conobbe, e narra di l u i  uil pnio di motti, da 
aggiungersi alla collezione, A quattortIici anni gih il Caiiani diiva prova 
d i  quei clie sarebbe stato: componeva dialoglii satirici, e, tra questi, tino. 
tra « i l  boia e suo figlio n. I1 boia procuriiv:i J'inscgi~nre il paterno me- 
stiere al SUO rampoilo, e, poicIi6 i l  ragazzo non vi poiievn attelizione e 
non imparava, gli diceva: t< T u  non hai voglia di  far bene? E io ti f:iro. 
monaco! D .  - In un pranzo a Parigi, discorrendosi deIl' imperatore Ciu- 

( I )  Op- cit., 1, 313. 
(2) Op. cit., I!, 33 12. Del Caracciolo si parla malto nella Correspondat~ca 

della Dv DEF~AND avec la duchesse de Choiscul, ecc. (nouv. édit., Paris, 1877). 
Vi si dice, tra l'altro: « Soli cfiracterc est franc; i l  n de la noblcsse er de la. 
bo»tc, il est savant, il est bouffoil, il a des rraits, Ru raisonilcment, du galiina- 
tias, du comique; c7est un mblange de toutcs sortes de choscs diff4rentcs, ex- 
cepté des mauvaises; il est certninemcnt ce qu7il y a dc micux parmi les diplu- 
matiqucs n (111, 4-51. 

(3) Op. cit., I, 443-51. 
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seppe che viaggiava col titolo di  conte », iI Caliani non approvava 
questo incognito. Si oppose al  suo giudizio il vescovo di Liegi, che era 
il più potente tra i principi sovrani della Germania e in grado d i  mettere 
i n  armi trentamiln uomini, il quale appunto viaggiava sotto il titolo di 
tt abate e. Dopo varie botte e risposte, il Gnliani chiuse Ia controversia: 
u Signor abate, bisogna convenire che, a far cosi, c'è sempre del rischio: 
basta ricordarsi quel che accadde a Nostro Signore per aver voluto viag- 

bgiare iiicognito sulla terra n (I). 
11 Mazzei accenna a n-iolti personaggi, clie conobbe u Napoli nel 

1/66, e discorre in pitrticolare del Tariucci. Quando fu presentato al gio- 
vinetio rc Ferdinando IV, e riferi poi al Tsiriucci le cose che questo gli 
aveva dette: Cile cosa vuol Ella? (disse i l  Tanucci): s'egli è stato edu- 
cato da un pretaccio! n (2). 

Tra gli italiani che, i11 quel tempo, cc non potendo irilpunemente 
restare nel. paese natio, si rifugiatqno alcuni i n  Parigi, altri in  Ariister- 
don>, e più ch'altrovc in Londra, dove quelli che vi  godevano buona ri- 
putazione l i  evitavano, procurando d'esser utili a chi lo mcritava n, u n  
p te, che aveva mal animo col A:lrizzei, lo accusò al tribunale riel191n- 3 q u  sirione, dichiarandolo rr non so10 stampatore ma  autore di varie opere 
di Voltaire e di Rousseau, e di circa venti altre, deile quali non hanno 
itiai esistito altro che i titoli v ,  dei quali ricordava soli tre: il I;nnt,~snz,r 
ttrnnno, I' Injerno spento, il Paradiso Jischinio; e vi a g ~ i u n s e  poi lo 
Sp~ccio della besiin irio~lj<rnte (3). k probabile che si alludrì alla tradu- 
zione francese, venuta fuori nel ITjo, dell'abate f,ouis Valentin de Vou- 
gny : Le ciet ~*cforttr&. fissni dc trrrducrio~i de pnrtie dti 1ivr.e itnlien. 
Spnccio delln [restia trionfi~nrc. Mi par difici.le che si alluda a un falso 
Spccio ,  che venne fuori in  quel torno e del quale non saprei dire l'au- 
tore e l'origine, e che, per quel che ricordo, è un insulso trattate110 mo- 
ralistico (4). 

Qualche altra notizia letteraria si può spigolare nelle stesse memorie. 
Anzitutto, un giudizio sull'rldone del Marino, che il Mazzci lesse a Ni- 

(i) Op. cit., I, 284-5. 1Xiferisce anctic (l, 251-2) una lettera scherzosa del Ga- 
liani al Celcsia. 

(2) Op. cit., I ,  236. Si veda Uoniirri e cose cit., 11, 46. 
(3) Op. cit., t ,  %il, 271-2. 

(4) 11 libretto ii di cstrcina riirith, e I'utiico cscinplare c11c sc ne conosca ini 
fii inostrato, qualche anno Fa, dall'iiiriico comin. T. (le Marinis. Giova q r t i  sc- 
jinanie la deccrizionc bibliogrnfica: fol. r : Spaccio ( de In I B. Iriotzfa~tte ( Pro- 
yosro dn C;ioi.v, .e#kftitntu dal I Co)rsiglio, i-eivinto da Afercrtrio, ) recifato da  
Sophin, rrdiro dn ( Snrrli)ro, rcgisfrafo I dnl Nolatio. I Bivisn irì tr-c Dinlo- 
$/li, 1 sifddittiso I iti ire Pnrti. I I N  Parigi I M. 1). LXXXIV. - Fol. 3: ~l l l ' l l l r r -  
srrìs.~. Cnvaliere Filippo Sidrtci >f io  P.tìc Oss.t~io, chc terriiina n f. 4 i -  con la 
firriia dell' (t Osscc~i~iosiss. scrvo Gioscl?no 13runo N. n. A questi 4 fogli iiin. sc- 
giiono pp. 247 nn. Fortnato 132 X 77. 1; ccrtamcntc di  stainpa settecentesca. 
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copoli nel r 7j2, quando dovè ferii~arvisi per essere caduto infermo i l  suo 
compagi~o di viaggio. .... Sperai di alleggerire la ~ioia colla tanto bia- 
iiiata lettura dell'Adone del Marino; ma iion avcvo letto un:ì cosa tonto 
iloiosa dopo Iu croce santa e il saitcimo. Quantnnque avessi ben dormiio 
la iiottc, iiii addornieiitavo. Più volte mi tenni te palpebre alierte collc 
~ i i t ~ ,  11111 presto cadevano aiiche le dita; il sonnifero era troppo potente. 
Con tutti gli sforzi possibili, avendo ricominciato a leggerlo iiifinite v01 te, 
rion potei mai arrivare al fine del secondo canto. Siccome tralle persone 
che ine lo avevano t;~iito esaltato, ve n'eran che avevail noil solo motto 
talento, ma dcl genio ancora, fu i  di parere, come son tuttavia, che lo 
:ivcssero letto iti troppo fresca etii, o che ilon l'avessero letto, e dassero 
per propria l'opinione a I trui, coine spesso accade. M' immnsiiio ancora 
clie I'esscr proibito jn prinia classe v i  avesse contribuito, tivendo veduto 
che non pochi Iibrucciacci erano ricercati per i l  solo merito della proi- 
I~izione. Questa sola riflessione m'i~npedì di gettarlo net Dutztibio, e iii 

fatti m'incontrai dopo in Costantinopoli con uno che Io desiderava, chc 
non aveva potuto averlo (non ostriiite tutte lo ricerche possibili), ed io 
nii feci 1.111 gran merito, regalandoglieio a (I) .  

Xel 1764, a Venezia, lo Zaiioiie, al  quale il Mtizzei era raccoriinnda to, 
lo .coiirlusse alla brillante cor~versazionc della signora Cori-tel ia Gri tti, 
pc~c tessa, orudi tissinia, e seiil pre bel lì\, bencbè s'avvicit~iisse ai sessant'anrii I,. . 
I .o %anone 31' indicb t~ellii conversazione un bel giotra notto, che se I'eru 
dichirirato ciinante, a l  quale, non voleiido essa risponder direttainente, (( si 
alz8, uncib allo specchio, c riguard:ind~.isi come se ri'avcsse u n  ii!oti.c.o, 
attrasse I'atteiizioi~e d'ogiiuiio a ,  e disse: 

Non nientc, no, i l  cristal! M i  albiggia i l  ciitic; 
c le guance tli rose, c i l  palpitante 
iiiveo ricolmo sen, le corallinc 
labbra in sqiinllor sci~il irii porge innatite. 

Non mente, no, i l  cristal! Rapido alfittr: 
1' uiidecirno varcai lustro pesante; 
c già gravi le membra al suolo or chinc 
ini raininentan la toiiiba, C iion l'amniiie, 

Alte destai vivide fiariimc i i ì  petto, 
cliè l'empio arcicr Jellc fallaci scortc 
non mai mi offerse un tiiorilondo affetto. 

Ah, passin ncl l'oblio 17cr seinprc assorte 
fo!e di gioventìi ! Al graiide obietto 
sol or io penso; e qual sarh? La mortc(z). 

A Ptirigi, slitlcontrO nel 1pX9 cuti la coppia hliicri-Albni~y. Pranzava 
presso cii loro il  giorno dopo la niarcia dclla plcBe sii Vcrsaillcs, quando 

(l) Op. cit., i, go-I 11. 

(2) Op. cit., 1, 237. 
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in tutta Iri  cittu non si par1:iv:i d'altro che degli av\~ei~iiiiei~ti ili quei 
giorni. 1)opo pr:tiizo, u il fainoso pittore Ilavici disse: - E stiiin una 
dissraziii che quella c3rol;tIii (1'7 rc*giri;r) non sia stata stran~olalii o fatta 
i11 pezzi da quelle donnacce, perchè, fiiitailto chc s i ~ r h  viva, non ci sarii 
quiete 11cl regiio. - Sapendo la contessa che il Da~f id  era inio arilico, nii 

, tlomaiidò se non credeva clic fossc un poco pazzo, e io, rigutirclaiitfo Al- 
fieri c poi lei, risposi: - Certo 6 che i pittori e i poeti ne htirino sem- 
pre un  picciol raino, come pure del profeiica N ( I ) .  

Un altro libretto settecetitesco assai raro, c chc ooii ucdo citato dii 

coloro che hanno trattato dcl Gorani, 6 li\ Lcttcr-a illl>c.r-cortte Giri.scppe 
Gornni Lornbn~do orn Joseplt Gornni Ciioyeit fi*ntzcoi.s (Vjenn:~, presso 
Giuseppe Camcsina' e Comp., r 79 j : cori l'epigra fe @iìd irn~rtcretlti!,~ Izocpi- 
fm tpexnj, etc. etc. Hoìz.: di pp. 54). Quantunqui! stampato a Vicnn:i, C 
scrittura di un napoletano o di un italiano belle icformnto delle cose di 
Napoli; c prende a mostrare gli errori di fatto chc si trovario ilella parte 
hc riguarda Napoli dei famosi i\fé~noircs seomcts ct critiqucs (Paris, I T - ) ~ ) .  6 i si trovano notizie curiosc: ptr esempio, avendo ai~crtnnto il Ciorani 

clic re Ferdiilando iV/ fino ai diciotto anili non sapeva nì: Icggere nè 
scrivere, e che ebbe questo insegnamento eleinentnre dalla sposa, Mtiriii 
LaroIina, onde egli soleva cliiamarln sernprc la n-iaestra v ,  il critico 
liori solo rettifica la fandonia c f ~ c n  l'esttetna i,qnorrin:ra di quel re, ma 
avverte che (C in  buon ~inpoletario la moglie si cliiaitia vlnestra » (p. r4). 
IiiTntti, l'Androoli tiel suo Vocsbol;rr-io scrive: « A tlzacsrn, nonzc che i 
popolani per galariteria danno alle loro t~iogli, e cosi anche i fiorentiiii 
del volgo Lrr rni7v.~diait >l.  Dondc si r i c a ~ a  che, anche i n  quel friiniliitre 
alloquire alla regina, Ferdinnnifo IV adoprciva i modi del valso. 

Altrove (pp. 30-36) snicntisce I'iilTerri~azionc del Corani, nel  capito- 
Ictto Le tlrerleciia ~xtr~tordinnirc, che quegli nvessc coi~osciuto in  Napoli 
nel 1780 il vecchio e celebre medico Lucantonio Porzio, i1 quale, nato nel 
1639, era siti morto nel 1723, C di lui  nel i765 era stata pubblicata iil Na- 
poli dal nipote una t>iozrnfzi wss:ii istruttiva nei riguardi della cultura degli 
ultimi del seiccnlo(2). Il critico riferisce aneddoti che ebbe n raccoiltargli 
ctel Porzio un cliirurgo di stra cotiosccnea: CC Vi C ben noto che nella inia 
giovetiih ho viaggiato i11 Itrilia per perfezionarmi iiell'arte e sono stilto i11 
Napoli dove da vecchi professori ho sentito parlare di questo valci.it'e me- 
tlico, che amava lnolto In senililicità e vcrit4 nel medicare, faceto per natura 
e spesso pungente particolarmente con i suoi colleghi, clic in quel t e n i l ~ ~  
citavario contiriuornen te i passi d'Jl)liociatc e Giileno, cmdc egli era so- 
lito dire: - Aiiiisi iiiiei, se q u i  fossero costoro, noti avrel~bero chiamati 

( I )  (.)p. ci!.' 11, 41-2, 

( 2 )  C~trsrsrrrs lklosc,~, V ì f a  '?i / , r ~ ~ r i ~ t f ~ ; l f ~  13dr;io, I'tlbbl ico I'riiriario Car- 
tcrlratico di Noromia, pritiia iicllii Sapicnzn di Roiiiit, C poi nello Studio d i  N:i- 
poli, C (;oiitc Palati110 (In Mapoli, 1763, presso Cciii~aro h1igliti~:cio). 
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alla consultri i iè  voi n6 me; l'nmn-ialuto vi101 sapere il vostro parere, c 
noli cib che f u  scritto t a n t i  secoli Sfi. - I(: iiii rriccontt clie essendo stato 
ordinato clni primi Esculapii di Napoli un bagno con erbe e r:iciici, clie 
crecievario avere virtìi profilica per dama sterile, i inn ilelle pareliti, clie 
:is.iistcva, propose di chitimare anche il Porzio per agsiungere qualche 
cosa, e, n~;ilgrnilo l'opposizione dei rnedici, che protestavano di ri17ere im- 
piegato tutti i segreti dell'nrte, fu introdotto. Sentita la grave relazione 
dei colleglii, il biiori Porzio senz'riìtro rispondere si sbrnccib e cominciò 
n riinii~inare entro la ~ i n a :  la curiosite delIe daiiie l i  fece doii~andare 
cosa mai cercasse: - Cerco, ccrco, signore inic. - Cosa? - Cerco 1:t 

raiiicc dell'uoix-io, che sola 1 . i ~  1:i virtìi gerieriitiva )>. 

Anche rtlitificrt jI critico 1111 aneddoto, che il Gor:ini narrava del Ga- 
Iiani (pp. 37-8); e a proposito deI capitoro sulla religione, dove si atTerinit 
di aver visto i11 nlcur~e cl-iiesc d i  Napoli vendere iii~magiiii cIi  S a n  Cosma, 
che iioii eran altro che rinticlie foriiic cii priapi, ofri-e (pp. (10-2) questi schia- 
rimen:i: CI Ci0 non L= stato i ~ i a i  praticato nella capitale, nia iii pro vinci:^, 
ed cccc~ come. Il cavaliere I-Iiitnil ton, viaggirindo per il Iiegno, giuitse i11 
Iscriiia, cittd ilcl coilt;ido di Molisc, i l  giorno che si celebrava da un cnn- 
vento di inoiiiiche Iri festa (.le1 santo titolare, se noil erro, Sati  Cosm:i, e 
trovò alla porta delin cliics:~ tre b:icili, con ex-voti di cera grandi, tnez- 
ziini e piccioli, che le buoile tlonne del coiltridn prendevano secoiido i l  loro 
gcilio, 1asci:inrlovi iina inonet:t, ed niidrioano ad appiccarli all'al t:ire, di- 
cendo: ., .. Sail Cosmri mio, così lo voglio, -- persuase che questa divo- 
zione era utilissima per rcndera fecoi~de le maritate e dare uno sposo 
alle zitelle. Il c:ivaliere rloinnrictò a vedere le forlme che erano, cii bronzo, 
c conobbe essere niodclli anticlii (li squisito lavoro, e, ritornato ri Napoli, 
sclierzando raccontb la storia agli aniici. La divozioilcl f u  abolita ci1 i 
niodclli tolti via, uno rìci cliiali si trova nel Museo Rritannico a Londra, 
che lia fornito I'idezi ad u l i  cìotto inglese, iiiembro dell'Accademia degli 
antiqunrii, a scrivere u n  ljliro sull'nrtticliith del: culto del ilurne degli orti. 
Se in Napoli fosse stata praticata cosa simile, coli questa occasione sn- 
rcbbc venuta :illa luce ed abolita; c l'inglese non avrchlje niancrito piir- 
ìarne, informaio dal cavaliere, che fece delle ricerche ul tcriori sii di  ci6 
per tutta l'ltnlia >i ( I ) .  

Basti questo saggio dei particolari storici e di cost~iiiii che si trag- 
gono dal  raro libretto. 

( I )  Consiiiiili osservazioni circa i rcsiJui rl i pagailesimo ncl tc costumanze 
religiose italirinc, oggetto c I i  particolnrc interesse per itiglesi c in  geiiere per pro- 
testanti, porsero poi materia al libso, che io posseggo, di S. .l. RI.IJNT, Vcstige.~ 
(!f nilcicrrf 1Izn)tnet.s nad cusfo??i.s di.rc«t~crnbie in inodcrrt I f n i y  nttd Sicify 
(I..ontf:in, hliii't;\y, 1823:: Iihro igiloto o poco noto a i  nostri s~irdiosi. 
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